
_R tomo 
alla regia per Enrico Maria Salerno. L'attore 
ha diretto «Disperatamente Giulia», 
kolossal tv di dieci ore prodotto da Reteitalia 

A festival Vedit&ro\ 
di Locamo il nuovo film di FVanco Piavoli 
Dopo «D pianeta azzurro» 
ecco «Nostos», una riflessione sul mito di Ulisse 

CULTURAeSPETTACOLI 

Ritorno al futuro urbano 
H Le occasioni de! mega 
concerto veneziano e del falli 
mento dell operazione Fiat 
Fondiana a Firenze come pu 
re la polemica sul! Expo di 
Venezia hanno provocato 
una serie di interventi quahfi 
cati che coinvolgono i prò 
blemi più generali dello svi 
luppo delle grandi citta Nello 
specifico dei temi affrontati 
mi pare che il contributo più 
esteso e più organico - con il 

Su ale concordo - sia quello d i 
judo Carlo Argan che nel 

porre per Venezia un obiettivo 
di sviluppo collegato sostan 
ziaimente ai valori culturali 
denunciava in senso più gè 
nerale che la questione del 
degrado sottile e profondo 
perché insito ormai nelle 
strutture stesse delle città ri 
siede nei modi con cui la città 
contemporanea è concepita 
e quindi comunicata come va 
loro più o meno universale 
Ripensando ancora a un arti 
colo che lo stesso Argan scns 
se circa tre anni fa su Repub 
blica non posso che essere 
d accordo con lui quando af 
fermava che «con la città sta 
andando in crisi la più antica 

delle istituzioni democratiche 
europee» 

Debbo dire che a mio ma 
desto avviso i contributi di 
Ceccarelli Aymonino e De Lu 
eia mi sembrano abbastanza 
deludenti tutti come sono al 
I interno di polemiche dettate 
dalle occasioni e nessuno in 
grado di porre al centro della 
propria impostazione le que 
suoni di fondo sollevate ap 
punto da Argan In realtà si 
tratta di un nspecchiamento di 
polemiche e posizioni tutte in 
terne alla specificità di archi 
tetti e urbanisti delimitato pe 
rò dagli stretti confini della di 
sputa tradizionale tra pianiti 
cazione e progetto architetto 
meo senza aggiungere nulla 
al nocciolo del problema che 
è quello di approfondire gli 
aspetti dei valori formali e 
quindi economici e sociali 
che una città trasmette ai suoi 
abitanti quando la vivono 
quotidianamente e che diven 
Ut patrimonio comune cultu 
rale e sociale molto più este 
so 

La questione in sostanza 
non è quella di battersi per un 

piano regolatore in cui siano 
poste le condizioni per un più 
giusto rapporto tra interesse 
pubblico e interesse pnvatp 
tutto però quasi sempre visto 
come mero problema d i 
quantità proporzionali e non 
è nemmeno quello di stabilire 
nella nuova città e nella vec 
chia luoghi per •architetture 
di pregio in grado di nsolvere 
con la loro supposta bellezza 
tutti i problemi della città Sa 
rebbe necessario at contrano 
intervenire specificamente per 
un capovolgimento comples 
sivo dei parametn stessi entro 
i quali si dibatte e si contende 
per esemplificare grossolana 
mente non si tratta d i sceglie 
re tra le posizioni di un Aymo 
nino e di un De Lucia 

Questo non basta assoluta 
mente perché la crisi della cit 
tà non è risolvibile ne con I u 
na né con l altra formula al 
contrano assicurate alcune 
condizioni necessarie (come 
quella di una profonda rtfor 
ma della legislazione su suo 
li) ma non certamente suffi 

ALBERTO S A M O N A 

cienti da sole occorrerà - per 
fare uscire il problema dallo 
stato di semplice denuncia da 
una visione unicamente di tu 
tela o unicamente di cambia 
mento - affrontare le questio 
ni entro un ottica complessiva 
dello sviluppo urbano che 
sappia considerare insieme 
trasformazione e conservazio 
ne come un unico anello di 
un ragionamento in grado di 
esprimere con nnnovati vaio 
n il senso delle grandi innova 
zioni che il nostro tempo ri 
chiede e ciò secondo uno spi 
rito dell epoca che è già pre 
sente almeno al livello di 
istanza in tutte le forme sigm 
ficative culturali e sociali del 
nostro tempo e che per I ar 
chitettura e I urbanistica è an 
cora racchiuso entro gli angu 
sti limiti di chi difende la for 
ma pura e semplice delle co 
stramoni e di chi porta avanti 
un altrettanto puro e semplice 
ragionamento di standards d i 
quantità d i servizi e di equili 
brio del regime dei suoli 

Cosi come ne ha senso se 

non magan per I occasione 
specifica un ragionamento 
che avanzi seriamente I ipote 
si che i problemi d i Venezia e 
di Firenze si risolvono con ap 
propnati interventi architetto 
mei non ha nemmeno senso 
proporre per nsolvere alcuni 
dei mali d i Roma una siste 
mazlone del cosiddetto Sdo -
il sistema direzionale onentale 
- nella quale una sene di pur 
giuste alchimie sul regime dei 
suoli e sugli appalti dovrebbe 
ro assicurare alla città la via di 
un suo nudvo positivo svilup 
pò Non conosco abbastanza 
Venezia e Firenze ma cono 
sco abbastanza bene Roma 
per affermare con tutta tran 
quillilà e altrettanta fermezza 
che il sistema dello Sdo co 
munque lo si risolva non ag 
giungerà alla città che un ulte 
nore apporto negativo al suo 
sviluppo dal momento che da 
quando è slato concepito so
no ormai passati più di tren 
t anni e che lo sviuluppo reale 
di Roma qualunque sia il giù 
dizio che ne diamo ha com 

pletamente stravolto tutte le 
previsioni d i allora sempre 
che anche allora fossero giù 
ste 

Non vorrei che una volta n 
soìta la questione dei suoli e 
degli appalti in modo positivo 
per la cosa pubblica si credes 
se sufficlènte ^jbalsTasi archi 
tettura purché ben fatta per 
ottenere un buon risultato 
questo ragionamento del re 
sto potrebbe essere portato 
avanti in modo inverso an 
che per Firenze e per Venezia 
nelle quali «dimensionate a 
misura pubblica le proposte 
lutto potrebbe esser risolto Ci 
allontaneremo sempre di più 
dai suggerimenti pittoslo pre 
cisi di Argan1 

Sarebbe ora al contrano 
che la cultura urbanistica e ar 
chitettonica accantonando 
per un momento le dispute 
chiuse dentro se stessa si de 
dicasse con maggiore impe 
gno e disponibilità a riflettere 
sulla necessità di nacquisire 
obiettivi più ampi per i l desti 
no delie nostre città Tali da ri 
portare su un piano di valori 
veri le direzioni di sviluppo 

delle città stesse come frutto 
di una costruzione collettiva in 
grado di indicarne con preci 
sione le forme basate sulle ra 
gioni d i precisi giudizi d i vaio* 
re 

Costruire questo terreno di 
elaborazione,non è certamen 
te fàcile J f r i§é questione ur 
gente pena la credibilità del 
ruolo di architettura e urbani 
stica. Non credo che la *sim 
stra» (uso questo termine gè 
nerico per approssimazione) 
possa ancora rinviare questo 
problema anche perché non 
è certo di «sinistra" battersi per 
la bellezza delle forme in 
quanto tali considerandole 
stmmenti di nnnovamento ur 
bano e neppure lo è proporre 
una pur giusta riforma del re 
girne dei suoli in senso demo 
cratico come unico strumento 
decisivo per una corretta ere 
scita della città Luna e I altra 
strada non riuscirebbero cer 
tamente a esorcizzare la nega 
tiv tà dello sviluppo urbano or 
i m i prevalente in tutte le no
stre grandi medie e piccole 
citta per non parlare dell am 
bit_nte e del territorio 

Monarchici e rivoluzionari 
sanculotti e parenti 
di ghigliottinati. Ci fu 
un'epoca in cui il Terrore 
rivisse come gioco 
delle parti. La racconta 
una mostra a Firenze 

Quando i francesi si vestivano «à la victime» 
GIORGIO TRIANI 

• I Latitudine della Rivolu 
zione là nei paesi del «socia 
lismo reale» in liqjidaztone in 
svendita qui nell Occidente 
industrializzato prossima al 
1 apogeo dei riti di ce lebra lo 
ne 11 fatidico 14 luglio ha con 
dotto i parigini m stato confu 
sionale per overdose rivolu 
zionana coccarde e Mananne 
dappertutto fin sulle bottiglie 
e sulle mutande Ma anche in 
Italia non si è scherzato in fat 
to di rievocazioni e dibattiti 
sul Bicentenario AI punto che 
non se ne può più anche per 
che a dispetto dell enfasi ce 
lebratona non ci sono oggi 
valori più densi e sullanegt, a 
ti di quelli espressi dalla famo 
sa triade libertà uguaglianza 
fraternità" Troppi i discorsi e 

come se non bastasse spesso 
scontali e noiosi Poche le t e 
cezioni fra queste senz altro 
Dall abito di corte ali abito dei 
cittadino La Rivoluzioni ftan 
cese e la moda la mostra prò 
mossa da Pitti Immagine e 
realizzata da Luigi Settembrini 
e Gherardo Frassa che nella 
Sala d Arme di Palazzo Vec 
chio a Firenze resterà aperta 
sino ai 30 agosto prezzo d in 
gresso5mila lire 

La stona del costume e de! 
la moda fra Ancien Regime e 
nuovo ordine borghese è stata 
infatti già abbondantemente 
scritta e riscritta Non e è più 
da aggiungere e togliere nulla 
al conflitto di stoffe colon e 
fogge che ha interessato la so 
cietà europea fra il 1780 e il 

1830 Si può solo cercare di 
raccontarlo in modo avvincen 
te spettacolare come hanno 
inteso fare i realizzatori della 
mostra fiorentina giocata su 
almeno tre indubbi elementi 
di originalità In primo luogo 
la scelta di ricostruire intera 
mente la scena Tutto è finto 
tranne una decina di abiti on 
ginali Un esercizio artigianale 
note\ole do\e ogni personag 
gio e ambiente è stato dipinto 
e poi realizzato a mano su le 
gno utilizzando tecniche «d e 
poca» Un secondo elemento 
d ong nalita è costituito dal 
catalogo che non e un libro 
ma un cofanetto che contiene 
le riproduzioni degli acquerelli 
serviti da base per i personag 
gì e i costumi della mostra 
nonché 40 carte utilizzabili 
per 1 antico gioco del Tre di 

Francia (molto belle e prcz/o 
adeguato <15mila lire) Lodt 
vole inf ne I assenza di intcn 
zioni didattche si vuole rac 
contare non spiegare Della 
sere si può parlare con le\ità 
d accenti anche della ghigliot 
(ina come d altronde faceva 
no quegli aristocratici che tra 
montato il periodo del Terrò 
re ai tempi del Direttorio 
inaugurarono la moda «à la 
vietime Tenuta questa che 
consisteva in una veste simile 
a quella indossata dalle con 
dannate alla ghigliottina aper 
ta in cima in modo da lasciare 
scoperti gli omeri e il collo i 
capelli dovevano essere rialza 
ti sulla nuca o rasi e attorno 
al collo correva e veniva ad 
annodarsi su! petto un nastro 
rosso che indicava I tagl o 
della mannaia Ai balli «a la 

vtctime" potevano partecipare 
solo coloro che ivcvano avuto 
un parente stretto morto sul 
pat bolo 

Ci si può interrogare se tale 
moda fosse una commemora 
zione una protesta una paro 
dia sdegnosa o un gioco ma 
cabro Certo è che nei 10 anni 
della rivoluzione 1 abito diven 
ne per eccellenza un simbolo 
politico il più immediato rive 
latore delle appartenenze e 
del conflitto di classe Come 
dimostrato dalla celebre sce 
na delia convoca/one degli 
Stati Generali Da una parte gli 
ecclesiastici conlecappe 
se le sottane viola i lunati 
mantelli e i nobili dagli abiti 
sfarzosi i paramenti d oro i 
cappelli pumat i dall altra i 
rappresentanti del Terzo Stato 
modestamente abbigliati di 

nero «Tre ordini7 No tre m 
zioni esclamo 1 abate Sicves 
autore di Che cose il Terzo 
Staro? 

In realta la modificazione 
dei costumi non prese il vi i 
come d incanto non appena 
il popolo conquistò la Basti 
glia La tendenza alla semplifi 
Cànone degli abiti da corte si 
era già evidenziata attorno al 
1780 Fondamentalmente per 
effetto di tre fattor il d ffon 
dersi delia moda nglcse sul 
Continente (ab to di panno 
redingote di taglio sport vo) 1 
culto della semplicità e del ri 
torno allo stato di natuia teo 
nz?dlo da filosofi come Jean 
Jacques Rousseau il ritorno 
del classicismo la r scoperta 
del mondo degli antichi che 
divenne fonte di ispirazione 
anche per la moda Esempla 

re e scandaloso per I epoca 
un ritratto di Maria Antonietta 
del 1783 non in tenuta d ap 
par ito ma avvolta in una sem 
pi ice veste d i mussolina bian 
ca come un antica matrona 
romana 

La Rivoluzione accelerò so 
lo queste tendenze anche se 
ali inizio le sue conseguenze 
furono più ideologiche che 
pratiche (prova ne è I estrema 
eleganza di cui faceva sfoggio 
Robesp erre notoriamente 
molto attento alla propria te 
nula) Tuttavia come scriveva 
un Journal des modes dell e 
poca -Una Rivoluzione come 
quella che si sta compiendo 
ogt,i in Francia doveva per for 
za suggerire alla sua capitale 
qualche idea di moda- L in 
calzare degli avvenimenti offri 
va infatti numerosi pretesti 

Dai fratelli 
Bertolucci 
un documentario 
su Bologna 

Il bassista 
degli U2 
processato 
per hashish 

Insieme per un breve documentano su Bologna Bernardo 
e Giuseppe Bertolucci stanno per cominciare le riprese d i 
un cortometraggio su Bologna che rientra nelle iniziative 
previste per i prossimi mondiali d i calcio Sei minuti più 
una sigla d i trenta secondi realizzati da una troupe presti 
giosa nel gruppo figurano Vittorio Storaro (tre Oscar) Ga
briella Crist ani (un Oscar) e il produttore Franco Giovale 
Anche le altre sedi dei Mondiali si apprestano a girare i film 
che le riguardano sono in ballo nomi importanti da Anto-
moni (Roma) a Zeffirelii (Firenze) da Rosi (Napoli) a 
Pontecorvo (Udine) da Lattuada (Genova) a Momcelli 
(Verona) da Lizzani (Cagliari) a Bolognini (Palermo) 

Adam Clayton bassista del 
famoso gruppo rock degli 
U2 è comparso ieri davanti 
al tribunale d i Dublino per 
rispondere di detenzione di 
droga Nella sua casa la p<h 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Ima ha trovato 28 grammi et 
^ — B ^ ^ ^ — ^ ^ " ^ * mezzo di hashish Fin dar. 
tempi del liceo quando gli U2 si misero assieme Clayton è 
sempre stato considerato il più «turbolento» del complesso 
rispetto ali immagine da «bravi ragazzi* di Paul Hewson 
(detto Bono) Dave Evans (detto The Edge) e Larry Mul-
len Un immagine complessiva (gli U2 sono molto religiosi 
e impegnati su temi sociali ed ecologici sono membri di 
Amnesly International) che questo processo potrebbe in 
parte scalfire 

Centoquaranta elementi 
provenienti da Austria Un
gheria Cecoslovacchia Sye-' 
zia Svizzera e Italia È laGu 
stav Mahler Jugcndorche 
ster che guidata da Frani 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Wetser Most si esibirà sta 
~^^^~—~—^^-~»~ sera a | Festival d i Fermo 
Magan è fuori luogo parlare di «sogno della grande Europa 
unita» come fanno i comunicati stampa ma certo I awenì 
mento è musicalmente importante Anche per la presenza 
del giovane pianista Andras Schiff virtuoso delia tastiera 
ancora poco noto in Italia ma di cui si dice un gran bene 
In programma musiche di Beethoven e Bruckner 

Stasera 
a Fermo 
l'orchestra 
mitteleuropea 

Nuovo ballo 
infuoca Parigi: 
è la «lambada» 
brasiliana 

E un ballo erotico venuto 
dal Brasile che consiste nel* 
lo «strofinarsi* simulando 
lat to sessuale Si chiama 
•lambada» e a quanto pare, 
•ita infuocando le notti pari 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gme Lanciata in Francia da l 
^^^mm—*"^^^m~m"m gruppo del Kaoma la dar* 
za nacque a Belem nel Nord del Brasile attorno agli anni 
Trenta ma fu vietata dal presidente Getulio Vargas perché 
considerata oscena Dieci anni fa la «lambada» emigrò ver 
so i l Sud da Mordeste a Bahia e qui diventò il ballo preferì 
to dai borghesi in vacanza Nel dare notizia della nuova 
moda t agenzia Ansa informa però che la danza è preferita 
dai «giovani più disinibiti» Agli altri basterebbe stare a guar 
dare per provare un senso di eccitazione Sarà vero7 

L appuntamento è per sta 
sera ili arena Beniamino Gì 
gli di Portorecanati (Mace 
rata) si esibirà il gruppo 
degli Havana 3Am fondato 
dall ex bassista del Clash 
Paul Simonon Per i patiti 
del genere un piccolo avve

nimento Il concerto rientra in una breve rassegna organiz 
zata dall Arci Nova in co'laborazione con il Comune e 1A 
zienda di soggiorno della cittadina marchigiana Network 
Arancia Italgel e Unipol il '0 agosto (occherà agli america 
ni Fuzztones e il 12 agosto agli africani Conga Tropical 
(ospiti I inverno scorso a Doc) 

A Macerata 
il nuovo gruppo 
dell'ex-Clash 
Paul Simonon 

La scomparsa 
del regista 
teatrale 
Mira Trailovic 

Belgrado in lutto oer la 
scomparsa del regista jugo
slavo Mira Trailovic Uomo 
di teatro noto anche a l le 
stero Trailovic aveva 65 an 
ni ed era da tempo grave 

_ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ _ _ _ _ _ mente ammalato Direttore 
«»••»•»»»»«»»-•«-»«»•»»»»»»•-"•»•»-—• dellAtelje 212 e del Bitef 
(Festival internazionale di teatro di Belgrado) il regista e ra 
nato in Serbia da una famiglia d i insegnanti Numero*! i 
premi ricevuti nel corso della lunga camera tra i quali il 
prestigioso »Joakim Vujic« per 1 attività di promozione de! 
teatro in Serbia 

MOntaldO giurato Un festival di Montreal al 
•* Mnntr0al ' '"segna dell Italia Sono 

l u * J ? • b e n , r e d l c l ' I l l m l , a l , a n i c h e 

(Den tredlCI figurano nelle diverse s e d o 
I film italiani) m d e l l a rassegna cinemato 

i rum nananij gra[lca (24 a|osl0 4 settem 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ bre) uno dei quali in ante 
•"•"••••••••••"••••^—M**^—mm p n r n a mondiale È Lo zio in 
degno di Franco Brus iti con Vittono Gassman e Giancarlo 
Giannini che sarà affiancato da Merj ner sempre d i Marco 
Risi Fuori competizione Splendor t\aovo cinema Paradiso 
II piccolo diavolo e Compagni di scuola In giuria Giuliano 
Montaldo che qualche giorno dopo presenterà a Venezia il 
suo Tempo d uccidere dal romanzo di Flaiano 

MICHELE A N S E L M I 

Ecco comparire un vestito «à 
I egalité una pettinatura i la 
Nailon- corsetti a la justice» 
cuffie «à 1 humanile E mentre 
i seguaci della Involuzione in 
dossavano la divisa da sans 
culotte» (pantaloni a tubo e 
sottane «a piombo» giacca 
«carmagnola e berretto gri 
gio) i realisti rispondevano 
con guant bottoni e gilet sui 
quali stava scritto «Viva il re» 
«La patria in percolo 

Rivoluzione e contronvolu 
zione vestimcntane procede 
vano con la logica di sempre 
fra opposti eccessi dalle fogge 
militari del primo periodo alle 
lunghe vesti quasi tr ispirenti 
delle «Merveilleuse» (le mera 
vigliose) e alle policromie de 
gli «Incroyables» Incrcd bill 
veramente questi nostalg ci 
della monarchia con i grandi 
cappelli con coccarda alla 
Maria Antonietta le sproposi 
tate cravatte gii stivaletti ali in 
glese I imponente bastone in 
legno nodoso con punta in 
ferro per difendersi dagli odia 

ti giacobini Solo verso la fine 
del secolo nel pnodo del 
Consolato le eccentricità d o 
gni tipo cominciano a placar 
si È tempo ora come vuole 
Bonaparte di saggezza di 
uno stile che si chiamerà poi 
«Impero- che deve tradurre 
anche negli abiti la ritrovala 
grandezza della Francia e so 
prattutto il ritomo ali ordine 

Nel giro di cinquantanni il 
passaggio dall abito di corte 
ali abito del cittadino e definì 
livamente avvenuto Ma que 
sto cittadino non è più i l «cito-
yen» delle eroiche giornate di 
luglio esso è il borghese che 
vive e lavora in città interessa 
to più che da astratte quesito 
ni d uguaglianza dal pacifico 
godimento della proprietà pn 
vi ta Sobrio austero c o m m e 
il faut» anche nel vestire Con 
vinto assertore e pratneamen 
te della massima di Honoré de 
Balzac «L eleganza troppo 
elaborata sta alla vera elegan 
za come una parrucca a dei 
veri capelli» 

l'Unità 
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